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MAFIA ALL'ATTACCO. Esecuzione fallita per parente di pentito a Tortorici 
A Licata due incappucciati freddano imprenditore edile 

S'inceppa la pistola 
Ucdde il suo killer 
Da killer a vittima. È accaduto in un bar di Tortorici in 
provincia di Messina dove un sicario si ritrova con la pi­
stola inceppata e finisce a far da bersaglio ai colpi spa­
rati dalla mancata vittima. Il mancato assassino era ni­
pote di uno dei capi della mafia di Tortorici ed era lati­
tante, la mancata vittima è parente di un pentito. Si ria­
pre così la guerra sui Nebrodi. A scatenare la nuova fai­
da sarebbe stato il pentimento di alcuni boss. 
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" ' 'DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

. . WALTER RIZZO . 

Doveva . dei vertici dei due clan. 
Pochi riescono ad evitare le ma­

nette, dandosi alla macchia. Tra 
loro c'è anche Antonino Miraglia. 
Ha 28 anni ed è il nipote di Cesare 
Bontempo Scavo, il capo indiscus­
so di uno dei due clan del paese. 
Miraglia è deciso a dare una lezio­
ne ai pentiti che lo hanno messo 
nei guai. In questi casi la strada ob­
bligata è quella della vendetta tra­
sversale. La vittima doveva essere 

• TORTORICI (Messina.) 
essere un'esecuzione precisa, un 
«lavoro» liscio, quasi di routine. Il 
killer che arriva a bordo di una po­
tente moto guidata da un compli­
ce, la vittima seduta al bar, ignara 
del pericolo che incombe, tran­
quilla e soprattutto disarmata. Il kil­
ler spara e la vittima muore. Dove­
va andare cosi, tutto secondo co­
pione, ma questa volta il diavolo, 
sotto forma di una semiautomatica 
che non vuole saperne di sparare, 
ci ha messo di mezzo la coda. ' -

Prima la pistola del killer si in-
. ceppa, poi la vittima tira fuori una 

rivoltella e fa secco il mancato si­
cario. . • ' '*•• . 'iv ." •• ;><- . 

È accaduto in un bar del centro 
a Tortorici, il piccolo comune in 
provincia di Messina, teatro negli 
anni scorsi di una sanguinosa faida 
tra i due clan mafiosi che si con­
tendevano il controllo dei Neb'odi 
e della costiera tirrenica: i Bontem­
po Scavo da una parte e i Galati 
Giordano dall'altra. Tra un'aggua­
to e HBMhtiMBìB&ianca i "tortorieu*-
.ru^cQntroldvanu il racket, delle 
estorsioni -nella- ricca Capo- d'Or­
lando e di far saltare in aria il neo­
nato commissariato di Polizia del 
paese, tanto per chiarire chi co­
mandava da queste parti. Non so­
lo, i giovani boss dei Bontempo 
Scavo trovavano anche il tempo di 
darsi,alla politica, presentandosi 
sul palco elettorale assieme al'ex 
sottosegretario alla • Difesa, Dino 
Madaudo. «Volevate lo Stato - gri­
dò dal palco uno di loro ai cittadini 
che alle precedenti elezioni non 
avevano votato per protestare con­
tro il bagno di sangue che soffoca­
va il paese - ecco lo Stato, lo ab­
biamo portato noi». ,•'•-. ' -

Storie di ieri, perchè anche su 
queste sperdute pendici dei Nebro­
di è arrivata la bufera provocata 
dal pentitismo. Capita cosi che al­
cuni esponenti di spicco come Or­
lando Calati Giordano decidano 
che per evitare la galera è meglio 
vuotare il sacco. «' •• . • . . - , . . • 
' Di cose ne sanno tante i pentiti 

di Tortorici e le loro rivelazioni 
mettono nei guai parecchia gente. 
Qualche settimana fa scatta l'ope­
razione «Mare Nostrum», un blitz 
che fa letteralmente piazza pulita 

In Pretura 

Uccise cane 
Danni morali 
per 3 milioni 
m ROVERRTO (Trento). Il pretore 
di Rovereto Cristina Bellentani ha 
motivato la sentenza con cui venti 
giorni fa aveva condannato un uo­
mo che aveva ucciso un cane, ob­
bligandolo a risarcire tre milioni di 
danni morali alla proprietaria del 
cane. Per la prima volta in Italia so­
no stati valutati e risarciti anche «i 
sentimenti di privazione e la soffe­
renza psichica» provocati a chi, per 
colpa altrui, perde un cane. Massi-
mino Marisa, 60 anni, aveva inve­
stito con l'auto un cane di proprie­
tà della nipote, Maria Marisa. L ani­
male ferito si era rifugiato in un 
campo dell' uomo, il quale aveva 
impedito alla nipote di entrare per 
curare il cane, che qualche tempo 
dopo era morto. Massimino Marisa 
era stato condannato a un mese e 
mezzo • di reclusione, convertita 
nella pena pecuniaria di un milio­
ne e 125 mila lire, più il risarcimen­
to dei danni morali. «L'investimen­
to del cane- spiega il pretore - è un 
fatto produttivo di danni morali». 

Ventisette anni 
di carcere 
inflitti 
a 2 spacciatori 
SASSARI. Pesanti condanne sono 
state Inflitte dal giudici del 
tribunale a due presunti 
spacciatori di sostanze • 
stupefacenti arrestati oltre un 
anno fa per il possesso di 180 
grammi di eroina. A16 anni di 
reclusione* 120 milioni di multa è 
stato condannato Eugenio Turra, < 
38 anni, sassarese, • 
soprannominato «Darlo Argento» ' ' 
per la somiglianza con il regista, 
mentre il suo complice, Giovanni 
Battista Masla, 43 anni, sassarese, 
dovrà scontare 1 1 anni di carcere e 
dovrò pagare una multa di 80 . 
milioni di lire. Per entrambi gli . -
imputati I giudici hanno disposto 
due anni di casa di lavoro una volta 
scontata la pena. Il sostituto 
procuratore della repubblica '• 
Gaetano Cau aveva sollecitato la 
condanna degli Imputati a 
complessivi 36 anni di reclusione 
ed al pagamento di 220 milioni di 
multa. Nel dettaglio II 
rappresentante la pubblica accusa 
aveva proposto ventanni di 
carcere e 120 milioni di multa per 
Eugenio TM.TTI e sedici anni -. 
e 100 milioni di multa per Masla. 
Dopo la sentenza, contro la quale i 
difensori hanno annunciato . 
appello, gli imputati sono stati 
riaccompagnati nel carcere di San 
Sebastiano. I due pregiudicati -
erano finiti In carcere nel marzo del 
1993, alla fine di un'operazione 
antidroga degli agenti della • 
sezione narcotici della squadra 
mobile. 

un parente stretto di Orlando Gala­
ti Giordano. Miraglia ha studiato 
l'agguato sin nei dettagli. Sa che la 

. sua vittima va a prendere il caffé al 
bar Ciancio in via Vittorio Emanue­
le. Quando, alle 15,30 la vittima ar­
riva scatta l'agguato. L'Enduro gui­
dato dal complice parte sgomando 
e si blocca proprio davanti alla 
porta del bar. Antonino Miraglia è 
dentro con un balzo, spiana la pi­
stola sulla faccia della sua vittima 
che lo guarda terronzzato. I! pove­
raccio ha già la morte negli occhi, 
ma al posto del rombo della deto­
nazione nel piccolo bar si sente so­
lo un patetico click. La pistola si è 
inceppata. Miraglia non perde la 
calma. • Ci "riprova. • Scarrella il 
proiettile inesploso e poi preme 
ancora una volta il gnlleto, ottenc-
do però lo stesso mutile risultato A 
quel punto molla tutto e decide di 
darsela a gambe. La situazione si 
ribalta in un istante. Il mancato de­
funto riacquista il suo sangue fred­
do e decide di evitare che il suo 
mancato assassino possa avere la 
tentazione di nprovarci. magari in 
un altra occasione e con un'arma 
più efficiente. Lo inscgue fin sulla 
strada impugnado la sua pistola, 
una semiautomatica calibro 9 cor­
to. La pistola questa volta non si in­
ceppa e il primo colpo centra An­
tonino Miraglia proprio mentre sta 
salendo il sella. Dopo il primo 
proiettile al fianco, il mancato killer 
ne incassa altri due al tronco e alla 
testa. Quando arriva a terra è già 
un ca.davereUtsup^cprnpK^jyrfig, 
a sua volta, potrebbe esscrei,rima,-
sto anche lui ferito, non sta a'pen-
sarci su un attimo. Dà gas e spari­
sce nello spazio di un respiro, imi­
tato, poco dopo, dall'assassino di 
Miraglia che sarebbe già stato 
identificato, anche se il suo nome 
è ancora top-secret. •-' 

L'omicidio del bar Ciancio è il 
pnmo che si verifica a Tortorici do­
po quasi tre anni. La lunga mattan­
za che aveva ingoiato decine di 
giovani di due opposti schiera­
menti, aveva portato ad una sorta 
di pax mafiosa, sancita - secondo il 
racconto del pentito Orlando Gala­
ti Giordano • proprio nelle gabbie 
de! Tribunale di P»»>, dove veniva­
no processati per le estorsioni ai 
cornmcicianti ami-racket di Capo 
d'Orlando, i principali esponeti dei 
due clan tortoriciani. 

Un.accordo che fino ad ora 
sembra abbia retto bene. Dal 26 
novembre del 1991 a Tortorici non 
si era infatti verificato alcun fatto di 
sangue. A rompere gli equilibri ci 
hanno pensato però le scelte dei 
pentiti che hanno riaperto la faida. 
Adesso, sulle cime boscose dei Ne­
brodi, soffiano nuovamente venti 
di guerra. 

Un delitto di mafia Stiobha Lucky Star 

Ucciso, era contro il racket 
Pistola alla tempia al figlio testimone 
Era quasi annunciato. Ieri a Licata, cinquanta chilome­
tri da Agrigento, due killer hanno ucciso in maniera fe­
roce, .Salvatore Bennici, piccolo imprenditore sessanr 
tenne, che nei mesi scorsi aveva denunciato due tenta­
tivi di intimidazione. 11 figlio Vincenzo, 26 anni, ha assi- gettano la benzina, bruciano [Alfa, 
stito all'esecuzione: uno dei sicari lo ha tenuto a bada e le impVoWé e «bmpaitmò. Kvi<P 
puntandogli la pistola alla tempia. Tano Grasso: «È fini­
ta la tensione». " i . • . • ' 

preme il grilletto tre volte. Due 
proiettili al cuore uno in testa. È fi­
nito tutto per loro. Tornano indie­
tro. nsalggriQ ne|l'auto mattono np-, 
moto, fino alla 'periferia, scendono' 

RUOOERO 

m LICATA (Agrigento). Due killer 
hanno sparato al cuore e alla testa 
di un padre senza colpa, se non 
quella di voler continuare a fare il 
proprio mestiere, davanti af figlio, 
spezzando il cuore anche a lui che 
voleva difendere il genitore, un gio­
vane leone di ventisci anni svuota­
to e reso impotente da una pistola 
puntata alla tempia. A Licata han­
no toccato il fondo, come quella 
volta a Palermo quando un assassi­
no chiamò Claudio Domino, bam­
bino di dieci anni, gli puntò la pi­
stola in faccia e lo uccise con un 
solo colpo. Senza pietà, con fero­
cia animale, il piccolo plotone di 
esecuzione è sceso in campo, icn 
alle 7,40, per rispondere all'appel­
lo mafioso che ordinava l'elimina­
zione di Salvatore Bennici, sessan­
tenne, piccolo imprenditore dell'e­
dilizia, che ha detto qualche no di 

FARKAS 
troppo e si è recato qualche volta 
di troppo nella caserma dei carabi­
nieri. 

Escono di casa presto Salvatore 
e Vincenzo. Chiudono il portonci-
no di via Morello entrano nella 
«Uno» partono per contrada San 
Michele. Arrivano in via Palma, se­
de-deposito della ditta. Scendono.'. 
Arriva l'Alfa «75», rubata qualche 
giorno fa ad Agngento. Balzano 
fuori due uomini, hanno i cappuc­
ci, sono irriconoscibili, sono i sica­
ri. Sono attimi. A raccontarli da­
vanti ad un funzionario di polizia ' 
col cuore che batte a ritmi impossi­
bili, anche ore dopo, sotto shock, 
diventano un'eternità. Un assassi­
no va da Vincenzo che ha già co­
minciato ad urlare, a pregare le ie­
ne. Pistola in pugno puntata alla 
tempia. Poche parole per rendere 
chiaro il concetto. L'altro assassino 
va da Salvatore. Pistola in pugno: muuutj. ui guglia. * unititi, *_nc II<I ucuu quciii-iic nu ui vci uà univalvi e. riMuid 

Palermo, speculazione nei cimiteri: 4 arresti nella congregazione Gesù e Maria 

Scheletrì gettati nella spazzatura 

Palma, in quella gabbia di orrore, è 
rimasto pietrificato pochi secondi 
Vincenzo, l'urlo non è mai termi­
nato. Ha raccolto il padre rantolan­
te lo ha poggiato sul sedile ed è 
partito come un pazzo verso l'o­
spedale San Giacomo. Non è servi­
ta la velocità. La morte è arrivata 
prima. Ci sono una vedova e tre or­
fani di mafia in più in Sicilia. r '. 

Era quasi annunciato. Era quasi 
prevedibile, anzi era evitabile. Ma 
la tensione, questo è uno dei se­
gnali, è calata. Salvatore Bennici 
era un «fai da te» di provincia. Un 
indipendente col certificato penale 
macchiato da una denuncia per 
emissione di assegni a vuoto. Inci­
dente non raro per chi si barcame­
na per rimanere a galla e non ce­
dere a ricatti. Era specializzato in 
lavori di movimento terra, palifica­
zioni, sistemazione di tubi per ac­
quedotti. Era uno sconosciuto che 
non aveva chinato la testa, eviden­
temente. Ad aprile qualcuno lo ha 
avvertito incendiandogli l'escava-
tore. A maggio gli ha dato l'ultima­
tum bruciandogli la porta di casa.' 
Aveva denunciato tutto senza pau­

ra. Forse senza troppa convinzione 
chi indagava aveva ipotizzato-
«Racket delle estorsioni o banda 
mafiosa in azione per il controllo 
di appalti minori'»' Aveva ottenuto 

i .alcuni lavon dal Comune di Palma 
''di'MontecniàVó.'Bénnici. Ed èra tìf-
,, ventato guardingo, attento alle 

spalle. Dopo il primo attentato 
qualche volta era andato a dormire 
in quel deposito dove c'era il suo 
tesoro: i buldozzer, i camion. Ave­
va paura di perdere tutto. Ieri a Li­
cata sono andati il questore di 
Agrigento, Antonio Recchioni, il 
sostituto procuratore Pietro Belli-
dori, poliziotti e carabinieri. Vertice 
di consultazione. Il solito, necessa­
rio ma tardivo. Tano Grasso, depu­
tato progressista, dice: «Quando si 
è soli si viene uccisi. Del racket ci 

' siamo dimenticati: se ne parla solo 
quando c'è un • omicidio. Dieci 
giorni fa ho chiesto un incontro col 
ministro dell'Interno. Chi denuncia 
vuole la certezza della copertura 
dello Stato, altrimenti non rischia 
la morte». • . 

Forse è presto per dirlo. Ma Sal­
vatore Bennici quasi certamente fi­
nirà in quell'elenco di croi per un 
giorno - il giorno della morte - do­
ve già sono inseriti Giuseppe e 
Paolo Borsellino di Lucca Sicula. 
Libero Grassi di Palermo. Giovanni 
Pannunzio . di Foggia, Gaetano 
Giordano di Gela 

Altra inchiesta a Palermo sul racket delle tombe: 4 arre­
sti per associazione a delinquere finalizzata alla truffa e 
all'estorsione: vendevano le sepolture destinate esclusi­
vamente ai soci di una confraternita religiosa. Sospesi 
per due mesi il presidente e il segretario dell'ente cam­
posanto di Santo Spirito che sapeva del business sui 
morti. Storie di ricatti e di scheletri gettati non si sa dove 
per liberare i loculi. ' 

• PALERMO Un buco per mettere 
il caro estinto, il povero nonno o , 
l'anziano zio morti, si vende come 
il pane a Palermo. E non è uno 
scherzo ma proprio la confraterni­
ta dei panettieri Gesù e Maria, della 
quale fanno parte solo fornai e pa­
nificatori, ha approfittato del fatto 
che un loculo, una tomba, un po­
sticino tranquillo sottoterra nel 
camposanto valgono quasi come 
una villetta al mare. 1 dirigenti o su­
periori, come si fanno chiamare, 
hanno aguzzato l'ingegno e si so­

no dati da fare per incrementare le 
loro casse, non quelle della con­
gregazione religiosa. Sono tante a 
Palermo le confraternite che in no­
me di un santo o di un apostolo gi­
rano per la città con i loro altarini 
ben addobbati e la musichetta di 
sottofondo per chiedere un offerta. 
Questi fedeli hanno alcuni privilegi 
antichi. La congregazione in que­
stione ha. da più di un secolo, la 
gestione di alcune decine di loculi 
e tombe gentilizie, il condominio 
dei morti, nel camposanto di San­

t'Orsola. Un vantaggio in questi 
tempi di penuna cimiteriale. 

Lo statuto dei panettieri Gesù e 
Maria prevede che le sepolture sia­
no destinate esclusivamente ai 
confratelli che versano una piccola 
quota simbolica. Hanno studiato i 
capi religiosi e hanno progettato 
un bel businness: si vendevano i lo­
culi e le tombe affidate loro. Que­
sto almeno è quanto dicono i poli­
ziotti del commissariato Zisa che 
ieri hanno arrestato Antonio Bon-
dl, un vecchietto di 74 anni, il supc­
riore della congregazione, manda­
to subito agli arresti domicilian, 
Vincenzo Corsale, primo congiun­
to, Salvatore Marino, cassiere, e 
Carmelo Milano, che ha un'impre­
sa di pompe funebri. Sono stati so­
spesi dalle loro funzioni per un 
paio di mesi Giuseppe Tedesco e 
Pietro Lanza, presidente e segreta­
rio dell'ente camposanto Santo 
Spinto, e due impiegati della dele­
gazione di quartiere: sapevano tut­
to e autorizzavano le tumulazioni 

illecite, il seppellimento di cadave­
ri non iscritti alla confraternita. 

Le storie tristi, ma spesso con un 
retroscena da far ridere a crepapel­
le, i poliziotti le hanno registrate 
nei loro verbali. Tutto segreto, al­
meno per ora. Si sa, però, che il 
posto per il morto veniva venduto ' 
all'asta, al miglior offerente, e co­
stava anche sette milioni di lire, ma . 
non per sempre solo per un certo 
numero di anni. Alia scandenza 
dell'affitto qualcuno degli indeatori 
dell'affare si presentava dai parenti ' 
del morto e chiedeva il nnnovo del 
contratto pena lo svuotamento del­
la tomba. E' certo che alcuni sche­
letri sono stati presi e gettati non si 
sa bene dove senza che i parenti 
ne fossero informati. Sfratti coatti a 
cui nessuno si poteva opporre. C'è 
sicuramente qualcuno, al cimitero 
Sant'Orsola, che piange sulla lapi­
de sbagliata o che avrà incontrato 
un estraneo mentre poggiava un 
mazzo di garofani sulla tomba del ' 
congiunto. OR.F. 

Avete perso 
Pizzaballa? i 
Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, le fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire il tutto a: ' 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. . 
L'album • richiesto vi verrà spedito all'indirizzo che 
indicherete sul coupon.' • . - . . . -
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